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Per il delitto Calabresi Una serie di incertezze 
parla il pentito quindi l'avvio stentato 
che ha messo sotto accusa della deposizione contro 
«Lotta contìnua» Sofri e gli altri 

Marino: «Accuso per essere 
in pace con me stesso» 
Prima giornata dell'interrogatorio di Leonardo Ma
rino ieri al processo per l'omicidio Calabresi. 11 
pentito ha cominciato a spiegare le ragioni e le 
modalità della sua decisione di autoaccusarsi e di 
chiamare in correità i suoi ex compagni di Lotta 
continua, e a ricostruire la nascita del livello occul
to che avrebbe dovuto provvedere all'autodifesa e 
all'autofinanziamento dell'organizzazione.. 

PAOLA BOCCAROO 

M MILANO. Ancora una 
mattinata persa in istanze pre
liminari dell'ultima ora. ed è 
ormai l'una quando Leonardo 
Marino si siede davanti alla 
Corte d'assise per ripetere 
pubblicamente le accuse con
tro i suoi ex compagni di mili
tanza in Lotta continua, che 
gli furono compagni e istiga
tori, afferma, nell'omicidio del 
commissario Calabresi, quasi 
diciotto anni fa: Ovidio Bom
pressi. , Giorgio Pietrostefani, 
Adriano Sofri. 

L'avvio e stentato, faticoso. 
•Confermo le modalità e i 
tempi degli interrogatori e tut
to quello che ho detto negli 
interrogatori», dice con voce 

opaca e malferma, che il mi
crofono capta appena. Le 
•modalità» degli interrogatori 
si riferiscono all'ipotesi, osti
natamente ventilata dagli im
putati e relativi difensori, e 
non solo da essi, di una con
duzione non limpida delle in
dagini. Che sulla cosa bisogna 
fare chiarezza pubblicamente 
e una volta per tutte lo sa Ma
rino, e lo sa il presidente Man
lio Minale, che Infatti parte su
bito su questo tema: come sia 
maturato il suo pentimento, la 
sua decisione di autodenun-
ciarsi e di chiamare in correità 
quelli che erano stati suoi 
compagni e amici. 

Il primo passo, verso il Na

tale dell'87, è quello di andare 
dal parroco di Bocca di Magra 
a esporgli il gravoso stato d'a
nimo che è andato maturan-, 
do nel tempo. *Lei ha parla
to», ricorda il presidente, «di 
minacce e pedinamenti che 
aveva subito, e il parroco lo 
ha riferito al pm. Minacce da 
parte di chi?». È il primo gros
so intoppo. Non ci sono state 
minacce, non ci sono stati pe
dinamenti, dice ora Marino. 
•Ma l'ha detto anche lei al 
pm», Insiste Minale. «Ho fatto 
riferimento a un vecchio epi
sodio, le minacce di Giorgio 
Dell'Amico, ncll'81». Ma il par
roco parla di minacce ripetu
te, di preoccupazione per la 
lamiglia. -Mah, avrà capito 
male, lo volevo dire», precisa 
Marino, «che è difficile uscire 
da una situazione In cui si e 
da tanti anni». La situazione è 
quella dell'omicidio, ma an
che quella delle rapine, di au
tofinanziamento di Lotta con- < 
tinua prima, poi semplici rapi
ne, sia pure con 1 vecchi com
pagni. 

Questa faccenda delle mi
nacce rimane sospesa: c'è sta

ta davvero una forzatura del 
suo sfogo? O sta ora cercando 
di risparmiare qualcuno? -

Poi, il passo successivo. 
Nella primavera '88 Marino si. 
rivolge ad un'altra persona 
per chiedere consiglio e con
forto. Non ha mai voluto dime 
il nome, e Insiste anche ora a 
tacerlo. »È una personalità 
pubblica, non voglio coinvol
gerlo. Se crede, potrà presen
tarsi lui». A questa persona 
egli parlò del suo passato e 
del suo travaglio attuale. «E 
questa persona che cosa le 
disse?». «Mi disse di compor
tarmi secondo .coscienza. Mi 
ha detto: secondo me dovresti 
costituirti, ma mi rendo conto 
che andresti incontro a grosse 
responsabilità». -Lei ha fatto 
anche i nomi dei suoi compli
ci?». «SI. quelli di Sofri e di Pie
trostefani». Chi sia questo per
sonaggio non c'è verso di far
glielo dire. 1 suoi scrupoli, ad 
ogni modo, li supererà a 
udienza concluda Sofri, che ' 
comunica al giornalisti che lo 
assediano che si tratta di Fla
vio Bertone, ex comandante 
partigiano, ex senatore comu
nista, ex segretario della Fede

razione del Pei e attualmente 
vicesindaco di La Spezia. •!! 
nome è agli atti», dice Sofri. E 
questo non è vero. Infine, il 
passo decisivo: luglio '87, Ma
rino si presenta ai carabinieri, 
deciso a dire finalmente tutto, 
a pagare tutto. Minale gli po
ne una domanda difficile; «In 
che misura le sue ristrettezze 
economiche, la sua necessità 
di ricominciare dal niente In 
età già matura, ha influito sul
la sua decisione?». Marino ha 
ormai superato l'Impaccio ini
ziale, ha ascqulstato sicurez
za. «E difficile rispondere», di
ce con sincerità, «Ma c'era 
amarezza, invidia, risentimen
to nei confronti dei suol com
pagni che avevano fatto car
riera?». «Quei compagni che 
hanno fatto carriera sono 
compagni istruiti, laureati, 
mentre lo ero e sono un ope
raio. Non vedo come potrei 
avere risentimento per chi fa il 
suo lavoro». La motivazione 
principale della sua scelta,' 
dunque? «Quella di essere in 
pace con la propria coscien
za». 

E finalmente si entra nel 

Adriano Sofri al suo arrivo In aula 

merito delle accuse. Pnmo 
punto: il livello illegale di Lot
ta continua, le rapine di auto
finanziamento. Nel 70 Sofri 
gli parla, ricorda Marino, della 
decisione dell'esecutivo di co
stituire strutture di autodilesa 
e di autofinanziamento me
diante rapine. A Torino, dove 
lui lavora, il gruppo si costitui
sce con lui, Bompressi, Rober
to Slbona, Daniele Gracls. 
Paolo Buffo fornisce la casa 
dove ci si riunisce e le pistole 
per le esercitazioni, fino alla 
prima rapina a un'armeria. E 
anche all'interno del gruppo 
che si discutono le modalità 
dell'omicidio Calabresi. Per 
•gruppo»' questa volta si inten

dono lui. Bompressi, Pietroste
fani. Si discute, in particolare, 
un dettaglio inedito: all'inizio 
si era preso in considerazione, 
dice Marino, la possibilità di 
includere una terza persona 
nell'agguato, con una secon
da macchina, per offrire due 
possibilità di fuga al killer 
Bompressi se qualcosa fosse 
andato storto: poi sì decise di 
non fame nulla. Di questa ipo
tesi considerata e accantonata 
finora non si era mai parlato. 
L'interrogatorio si sospende a 
questo punto, riprenderà que
sta mattina. Ma già è chiaro 
che questo processo non dà 
nulla per scontato, che questo 
pentito non recita a copione. 

L'omicidio di Chinnici 

Definitive le assoluzioni 
dei fratelli Greco 
e degli altri due mafiosi 
• • ROMA La Corte di cassa
zione ha reso definitive le as
soluzioni dei fratelli Michele e 
Salvatore Greco e di Pietro 
Scarpisi e Vincenzo Rabito, I 
primi due accusai<H essere i 
mandanti e gli altri di essere-
gir autori della strage di via Pi-
pitone Federico a Palermo, in 
cui persero la vita il consiglie
re istruttore Rocco Chinnici, i 
due uomini della scorta e il 
portiere dello stabile in cui 
abitava il magistrato. A emet
tere la sentenza è stata la 
quinta sezione penale della 
Suprema corte presieduta da 
Raffaele Dolce. I giudici han
no trasformato le precedenti 
assoluzioni per insufficienza 
di prove in prosciogliementi 
con formula piena, cosi come 
prevede il nuovo codice di 
procedura penale che ha abo
lito la formula dubitativa. La 
cassazione ha però ritenuto ' 
sussistente II reato di associa- ' 
zione per delinquere di stam
po mafioso attribuito agli im
putati e per tre di loro, i Greco 
e Rabito. ha disposto un nuo
vo procedimento, da celebrar
si dinanzi alla Corte d'assise 
d'appello di Reggio Calabria. 
per la determinazione delle 
pene. . 

Michele Greco, sopranno
minato il >papa». e suo fratello 
erano stati condannati, in un 
primo momento all'ergastolo 
dai giudici- di Catania; in se
guito la cassazione presieduta 
da Corrado- Carnevale aveva 
annullato la sentenza non rite
nendo covincenti le rivelazio
ni (atte da un «pentito», il liba
nese Bou Ghebel Ghassan. Fu 
disposto un nuovo processo, 
celebratosi a Messina, Al ter
mine del quale gli imputati fu
rono assolti per insufficienza 
di prove. Ora la Suprema cor
te ha respinto sia i ricorsi degli 
imputali sia quello della pub
blica accusa. Il giudizio affida
to alla Corte df assise di ap
pello di Reggio Calabria non 
riguarderà Scarpisi. L'imputa
to, infatti, ha abbandonato II 
ricorso e perciò la sua con
danna a cinque anni e dieci 
mesi di reclusione è diventata 
definitiva. 

La quinta sezione penale 
della cassazione con la deci
sione di ieri ha disposto che la 
presidenza del Consiglio, i mi
nisteri dell'Interno, della Dife
sa e di Grazia e giustizia, non
ché la Regione siciliana pa
ghino le spese del giudizio 
conclusosi questa sera. 

De e Psi criticano la legge Gozzini. Smentito accordo per modificarla 

Una controriforma delle carceri? 
Vassalli: «Chiedete a Gava» 
La legge ancora non c'è, ma l'accordo per smantel
lare almeno in parte la riforma carceraria è ormai 
fatto. Sono proprio socialisti e democristiani a con
fermare le indiscrezioni nelle loro mezze smentite. ' 
Vassalli secco: «Al mio ministero non c'è nulla, chie
dete a Gava». Violante: «Non hanno una politica per 
contrastare la criminalità organizzata e strìngono i 
lacci attorno ai pochi che riescono ad acchiappare». 

CARLA CHELO 

( • • ROMA. «Al mio ministero 
non c'è nessuna legge di revi
sione della riforma carceraria. 
Chiedete al Viminale». È la 
secca dichiarazione di Giulia
no Vassalli mentre entra In 
commissione Finanze dove si 
discute dell'amnistia. Segnali 
di nervosismo tra gli uomini di 
governo? Può darsi: poiché la 
la legge sconosciuta al dica
stero della giustizia lo è un po' 
meno nelle stanze del Vimi
nale. I funzionari dell'ufficio 
stampa ammettono che si è 
parlato di un progetto in un 
unico articolo che prevede di 
cancellare I permessi carcera
ri a maliosi, sequestratori e 
spacciatori. Ma slamo ancora 
alla fase preliminare. L'accor

do, dunque, non è ancora 
scritto, nero su bianco, su un 
loglio di carta. Ma il progetto 
di revisione della riforma car
ceraria non è più solo un'ipo
tesi, una battuta lanciata ad 
arte in un momento di parti
colare tensione emotiva. La 
legge Gozzini, cosi com'è sta
ta scritta e voluta da un ampio 
schieramento di forze, ha i 
giorni contati. I principi che 
ne stanno alla base, voluti an
che dal giurista Giuliano Vas
salli e dal democristiano Mar
cello Gallo, sono «Invecchiati» 
In soli quattro anni? Democri
stiani e socialisti avrebbero 
trovato una soluzione ad esi
genze solo in parte coinciden
ti: negare i benefici della rifor

ma carceraria non solo a ma
fiosi e sequestratori ma anche 
agli spacciatori. La novità che 
avrebbe consentito un balzo, 
in avanti nell'accordo è tutta ' 
in questa «offerta» alla campa
gna antidroga di Craxi? 

E la conferma viene proprio 
da un corsivo polemico che 
compare oggi su\YAvanti* «Le 
notizia che il ministero della 
Giustizia sta predisponendo 
un decreto per modificare la 
legge Gozzini è infondata, ma 
ciò non toglie che il problema 
esista... l'esperienza dimostra 
che nelle Regioni dove lo Sta
to è più debole la tremenda 

' pressione ambientale che gra
va sui giudici distorce, loro 
malgrado, l'apprezzamento 
discrezionale che essi debbo
no esercitare e induce a con
cedere benefici a persone che 
sono attualmente pericolose». 
Ma se il problema fosse tutto 
qui allora basterebbe l'apposi
ta aggiunta alla legge Rognoni 
- La Torre approvata in di
cembre alla Camera che im
pone criteri di maggiore seve
rità nella concessione dei be
nefici della legge Gozzini a 
•condannati per reati com-

Bezicheri ricorre alla gazzarra per salvare Ciavardini in difficoltà 

» dei «neri» insulta un collega 
sospesa al processo di Bologna 

messi per finalità di terrorismo 
o di eversione dell'ordina
mento costituzionale, di crimi
nalità organizzata nonché per 
il reato indicato dall'articolo 
630 del codice penale (se- , 
questri)». Più aperto l'attacco , 
alla Gozzini sferrato ieri dall'e- ' 
ditoriale del Popolo. Scrive 
Sandro Fontana: «...Ecco per
ché il problema vero sta, oggi, 
nel rivedere con equilibrio e 
fermezza, tutta una legislazio
ne che tende, con espedienti 
e comprensioni varie, ad an
nullare "la certezza della pe
na" ed a sollecitare nei crimi
nali "la speranza della Impu
nità". Ma ecco anche perché 
la De intende con estrema de
cisione imboccare questa stra
da, nella certezza di interpre
tare, ancora una volta, gli inte
ressi generali del paese e le 
esigenze diffuse tra i cittadini». -

•Certezza della pena»: sono 
le parole magiche usate per 
aprire la strada all'Inaspri
mento delle norme carcerarie. 
Peccato che il ragionamento 
venga proprio da quelle forze 
che hanno collezionato solo 
insuccessi e fallimenti nella 
lotta alla criminalità organiz

zata. I dati vengono da Lucia
no Violante vicecapogruppo 
comunista alla Camera: «Due 
terzi degli omicidi compiuti 
nel nostro paese restano im
puniti. Sono queste le cifre 
sulla criminalità nel nostro 
paese che i patiti del carcere 
duro si guardano bene dal fa
re. Che cosa importerà agli as
sassini dei permessi carcerari, 
quando hanno due possibilità 
su tre di non finirci affatto in 
prigione? Il guaio è che questa 
maggioranza non ha una stra
tegia di repressione delta cri
minalità e cerca invece di 
strìngere i cordoni attorno ai 
pochi delinquenti che riesce a 
prendere». 

Sta raccogliendo dati da 
contrapporre alle cifre da di
sastro, presentate da chi vuole 
rivedere la riforma carceraria, 
anche Niccolò Amato, diretto
re delle carceri. «Proprio per 
questo - sostiene Amato -
non voglio anticipare le linee 
del mio ragionamento prima 
di avere completato alcune 
verifiche». Interrogazioni par
lamentari sull'argomento ven
gono da Dp e dai Verdi arco
baleno. 

Commissione 
trilaterale 
sul problema 
dei Tir 

Dopo oltre un mese di «veti incrociati» Italia. Austria e Ger
mania muovono I primi timidi passi verso un accordo sulla 
vertenza Tir. L'incontro tra I ministri dei Trasporti dei tre pae
si - Carlo Bernini (nella foto) (Italia). Rudolf Slricher (Au
stria) e Friedrich Zimmermann (Rfg) - e il commissano ai 
Trasporti della Cec Karel Van Miert, svoltosi ieri a Francofor
te, non ha provocato la revoca del divieto di transito nottur
no per i Tir stabilito dal governo austriaco a partire dal primo 
dicembre 1989, ma ha ufficialmente attribuito la •cittadinan
za» comunitaria al problema Tir. Stanza di compensazione 
delle differenti esigenze nazionali sarà l'apposita commis
sione trilaterale che, sotto il coordinamento comunitario, 
tenterà nei prossimi mesi di individuare una soluzione per il 
problema. 

Un giornalista professionista 
ed un fotografo sono stati 
fermati ed interrogati dai ca
rabinieri per tutta la giornata 
di ieri nell'ambito «delle in
dagini sul caso Casella». I 
due sono slati rintracciati, su 
indicazione della magistra
tura di Pavia, ad Africo dove 

Giornalista 
efotografo 
fermati 
a Locri 

erano da alcuni giorni alloggiati in una pensione. Si tratta di 
Guido Cappato, 61 anni, che in passato ha lavorato per Abc, 
dipendente di una non meglio identificata agenzia giornali
stica che avrebbe sede a Milano, attuale collaboratore di 
Brionia Oggi, uno dei quotidiani di Giuseppe Ciarrapico, l'e
ditore molto vicino ed amico personale dell'on. Giulio An-
dreotti; e del fotografo milanese James Savoia, di 44 anni. 
Nel consiglio di amministrazione di Brianza Oggi figura an
che il senatore democristiano Walter Fontana. La ricerca di 
Cappato e Savoia è scattata, si è appreso negli ambienti del
l'Arma, dopo «strane telefonate e visite allarmanti ai Casel
la». Su questo punto non sono state fatte ulteriori precisazio
ni. I verbali degli interrogatori sono stati inviati immediate-
mente alla magistratura di Pavia. Lunedi sera i due sono stati 
rilasciati. In passato Cappato aveva intervistato, mentre era 
latitante, il capomafia Luciano Uggio. 

Presto processo 
in Svizzera 
peri 100 miliardi 
di Celli 

Toma alla ribalta, in Svizze
ra, il problema del «tesoro» 
depositalo nelle banche del
la Confederazione da Licio 
Celli: circa 120 milioni di 
franchi (100 miliardi di lire) 
bloccati da anni e che se-

^ m condo il procratore pubbli
co dovrebbero essere resti

tuiti al Banco Ambrosiano. Entro la fine di gennaio si svolge
rà infatti a Lugano, a porte chiuse, l'udienza preliminare, nel 
corso della quale il giudice delegato Franco verda procede
rà alla notifica delle prove da assumere e dei testimonida ci
tare al dibattimento. La causa vera e propria, che sarà di
scussa successivamente, porterà davanti ai giudici l'intera vi
cenda finanziaria dell'ex gran maestro della P2. Celli affer
ma Infatti che la provenienza del denaro è legittima, mentre 
il procuratore pubblico Venerio Quadri sostiene che il «teso
ro» è stato stornato Illecitamente al vecchio Banco Ambro
siano. Celli si è detto pronto a recarsi a Lugano per testimo
niare personalmente davanti ai giudici. 

«Week-end con omicidio» è 
il titolo della singolare «offer
ta» di un'agenzia di viaggi di 
Palermo che ha organizzato 
per il 20 gennaio prossimo 
un Fine settimana all'insegna 
del brivido. Si tratta di un 

^ m m m m ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ soggiorno in una villa di Col-
tesano, un paese sulle Ma-

ctonie, dove otto attori simuleranno un delitto avvalendosi di 
alcuni «effetti speciali». 160 partecipanti dovranno individua
re l'assassino, ricostruendo la dinamica dell'omicidio. Il vin
citore avrà diritto a un viaggio premio per due persone a Pa
rigi. Il costo della vacanza spettacolo è di 160mila lire. 

«Week-end 
con omicidio» 
sulle 
Madonie 

Gli studenti: 
«Ruberò 
dia risposte 
sull'Università» 

Il Consiglio nazionale della 
Lega degli studenti universi
tari federati alla Fgci si è riu
nito ieri per esaminare la si
tuazione politica venutasi a 
creare nelle ultime settima
ne nelle università italiane, 

^mmm m,^^^^m^«—•li— c o n particolare riferimento 
alla mobilitazione che da 

più di un mese e mezzo coinvolge migliaia di studenti uni
versitari palermitani. Unanime è il riconoscimento da parte 
degli studenti universitari comunisti della ligittimità e della 
rilevanza delle questioni che migliaia di studenti palermitani 
stanno ponendo in questi giorni all'opinione pubblica na
zionale, e che non possono rimanere ancora per molto tem
po senza risposte da parte del ministro Rubcrti. 

OIUSEPPK VITTORI 

D NEL PCI C 
Comitato direttivo nazionale Fgci. Il Comitato direttivo • 

nazionale Fgci ò convocato per lunedi 15 gennaio '90 ' 
alle ore 9.30, presso la Direzione nazionale Pel (via 
Botteghe Oscure 4) con all'odg: 1) la mobilitazione ' 
degli studenti nelle università e nelle scuole medie 
superiori. 2) La conferenza nazionale di organizza
zione dell'Uct. 3) Situazione Internazionale. 

Scatta a freddo l'intervento provocatorio del difen
sore di Fachini per togliere dall'imbarazzo il terro
rista nero Ciavardini, sottoposto a contestazione 
da parte dell'avvocato dello Stato. Il penalista urla 
insulti a carico dell'aw. Berti, della parte civile. So
spesa l'udienza. Denuncia dell'intollerabile com
portamento all'Ordine degli avvocati. Alla ripresa, 
Ciavardini si chiude a riccio. 

IBIO PAOLUCCI 

• • BOLOGNA £ nella fase fi
nale dell'interrogatorio di Lui
gi Ciavardini. un terrorista ne
ro che deve rispondere del
l'accusa di concorso nella 
strage del 2 agosto '80. che si 
è innescato l'intervento provo
catorio dell'aw. Maracantonio 
Bezicheri. difensore di Massi
miliano Fachini. non nuovo, 
peraltro, a sceneggiate di que
sto tipo. Ieri pero l'intervento 
aveva il chiaro scopo di lan
ciare un salvagente all'Impu
tato, in evidenti dllficoltà. 

Ciavardini fa parte di quel 
gruppo di «ragazzini», mino
renni all'epoca della strage, 
accusato di aver portalo gli or
digni esplosivi a Bologna. Cia
vardini, che ora ha 27 anni, 

deve infatti essere giudicato 
dal Tribunale dei minorenni, 
presumibilmente a conclusio
ne di questo processo. La Cor
te ieri l'ha ascoltato sull'alibi 
della coppia Fioravanti-Mani-
bro per i giorni precedenti e 
successivi al 2 agosto '80. 

Ciavardini, in un'interroga
zione di tutto riposo svolta 
dalla Corte, ha sostenuto l'ali
bi dei suoi camerati. Ma quan
do è stata la volta della parte 
civile si è subito affrettato a di
re che non avrebbe risposto 
ad avvocati che, a suo dire, 
sarebbero stati ispiratori di 
una campagna giornalistica 
contro di lui. Ha posto allora 
una domanda l'avvocato dello 

Stato Fausto Baldi, tesa a far 
rilevare che le cose dette ieri 
da Ciavardini contrastavano in 
maniera radicale con quelle 
rese agli inquirenti nell'otto
bre del 1980, subilo dopo la 
sua cattura. Ed è proprio qui, 
mentre l'imputato, in serio im
barazzo, non sapeva che pe
sci pigliare, che è scattato 
l'aw. Bezicheri, insultando in 
modo rozzamente volgare 
l'aw. Francesco Berti, della 
parte civile. Urlando a squar
ciagola Bezicheri ha ripetuto 
per tre volte l'insulto: «Stai zit
to, cialtrone». 

Immediata la reazione del
l'aw. Berti, una delle ligure 
più prestigiose della Resisten
za emiliana (è presidente del
la Fiap). che si è tolta la toga 
ed è uscito dall'aula per recar
si dal presidente dell'Ordine 
degli avvocati per denunciare 
l'intollerabile comportamento 
del Bezicheri. Anche la Corte 
si è subito alzata per uscire 
dall'aula, non sopportando, 
evidentemente, una gazzarra 
del genere. 

Dopo la pausa, lo stesso 
aw. Berti ha dato notizia della 
denuncia da lui presentata al 
presidente dell'Ordine, Angio

la Maria Sbaiz. «La Corte - ha 
detto il legale - avrà apprez
zato che la parte civile ha 
sempre cercato di non acco
gliere le provocazioni, che pu
re ci sono state. Sono dispia
ciuto per l'incidente che si è 
verificato stamane e di cui ho 
ritenuto doveroso informare il 
nostro presidente, giacché 
non si tratta di una questione 
personale». Berti si è poi augu
rato che il processo possa 
continuare senza che inciden
ti siffatti possano ripetersi. Au
gurio che è stalo fatto proprio 
anche dal presidente, Pellegri
no lannaccone. 

Ma vediamo un po' meglio 
perché Ciavardini è slato 'sal
vato» dall'intervento provoca
torio. Interrogato il 4 ottobre 
'80 a Roma. Ciavardini aveva 
dichiarato di essere venuto a 
sapere verso la metà del set
tembre precedente che il 
gruppo Fioravanti-Vaie lo sta
va cercando, assieme a De 
Angelis, per farlo fuori. Fiora
vanti, a qjel tempo, aveva la 
pistola facile. Basti ricordare 
che il 9 settembre aveva am
mazzano Francesco Mangia
meli, nel timore che potesse 

fare rivelazioni sui retroscena 
della strage. Ciavardini, allora, 
correva lo stesso pericolo. In 
un altro interrogatorio del 19 
novembre del 1980, Ciavardini 
ribadì le voci che parlavano di 
una sua eliminazione, fornen
do questa motivazione: «Mi 
sembrò che un gruppo di gio
vani ritenessero la mia presen
za fisica una sorta di bomba 
vagante qualora fossi stato 
preso». 

Ieri Ciavardini ha sostenuto 
i camerati Fioravanti e Mam-
bro, mentre allora era di tul-
t'altro avviso, Cosi quando 
l'aw. Baldi stava per fargli no
tare che le dichiarazioni di ieri 
erano inconciliabili con quelle 
rese in precedenza, l'aw. Be
zicheri ha cominciato a urlare 
e a insultare. Va da sé che do
po la pausa Ciavardini si è ri
solutamente rifiutato di ri
spondere anche all'avvocato 
dello Stato, chiudendosi a ric
cio. 

Si è chiusa cosi un'udienza 
movimentata, che è stata ag
giornata al prossimo giovedì. 
Molto attesa l'udienza di ve
nerdì per gli interrogatori del 
generale Notamlcola e del
l'ammiraglio Martini. 

Reggio Calabria, un nuovo bersaglio delle cosche 

«Colpevoli» di omelie antimafia 
Bruciate le auto di 3 sacerdoti 
Le cosche aprono un nuovo fronte di terrore: inti
midazioni contro i sacerdoti che durante le cerimo
nie funebri degli uomini uccisi nella guerra tra i 
clan hanno denunciato la mafia, invocando che il 
fenomeno venga stroncato alle radici. Distrutta l'au
to a tre preti. Il Consiglio presbiterale denuncia «il 
clima di insicurezza e paura» c'è influsso della ma
fia «sulla vita politica ed amministrativa» reggina. 

ALDO VARANO 

( • REGGIO CALABRIA Prima 
le telefonate in classico stile 
mafioso, avvertimenti "ami
chevoli», tipo: «fatevi i fatti vo
stri», «chi ve lo fa fare?», «state 
zitti e fate finta di non capir 
nulla», «voi non c'entrate, so
no cose nostre». Poi sono arri
vate le minacce. E tanto per 
cominciare delle loro auto 
hanno fatto un falò. Al centro 
dell'attacco tre preti del Reggi
no: don Rosario Mangeruca, 
parroco di Archi, don Dome
nico Giacobbe, titolare di San 
Roberto e don Cosimo Latella 
di Favazzina. Archi, San Ro
berto, Favazzina: siamo al 
centro dei territori in cui sono 
istallate le cosche dei De Ste

fano e quelle che fanno riferi
mento ad Antonino Imeni, 
detto «nano feroce». 

La mafia non perdona l'im
pegno sul fronte pericoloso 
della lotta contro 1 clan e la 
denuncia della violenza inne
scata da quella che i magistra
ti reggini hanno chiamalo "la 
guerra totale di mafia». So
prattutto non tollera che i sa
cerdoti utilizzino i funerali dei 
morti ammazzati di lupara per 
denunciare il clima generaliz
zato di violenza che ha finito 
con il condizionare pesante
mente l'insieme della vita civi
le del Reggino. 

La denuncia «di episodi di 

intimidazione e violenza di 
chiara matrice mafiosa» è sta
ta fatta direttamente dal vica
rio generale della diocesi reg
gina, don Italo Calabro. An
che altri sacerdoti, ha spiega
to don Calabro, oltre quelli a 
cui è stata incendiata l'auto, 
hanno subito avvertimenti da 
parte delle cosche. «Le minac
ce - ha detto il vicario - sono 
state fatte sia a Reggio Cala
bria che in altri centri del terri
torio arckliocesano». Il motivo 
è sempre analogo: ai funerali 
degli affiliati non si deve de
nunciare la mafia. 

Il Consiglio presbiterale del-
l'arcidiocesi s'è riunito per 
esprimere «piena solidarietà ai 
confratelli fatti oggetto di mi
nacce ed azioni mafiose» e 
riaffermare «l'impegno a con
tinuare nell'azione pastorale 
già tracciata». Un'azione che 
ha visto la Chiesa reggina, sot
to la guida del vescovo Aure
lio Sorrentino, schierarsi in 
modo sempre più massiccio e 
determinato contro la mafia e 
le degenerazioni che la ali
mentano. Una scelta che è 
stata subita con fastidio ed 

imbarazzo dagli ambienti che 
in passato avevano utilizzato 
l'autorità della Chiesa per co
struire potentati e fortune poli
tiche, ma che in cambio ha si
gnificato la nascita di un ricco 
movimento di giovani cattolici 
fortemente impegnati nel so
ciale. Da qui la fioritura di cir
coli cattolici che operano nel
le zone più disgregate e che 
spesso finiscono con lo scon
trarsi con l'arroganza del po
tere e le strategie di sottomi-
sione imposte sul territorio 
dalle cosche. 

«Il fenomeno mafioso - ri
badisce il Consiglio - inquina 
la vita sociale, crea un clima 
di insicurezza e di paura, eser
cita un pesante influsso sulla 
vita politica ed amministrati
va». Ecco perché servono «ul
teriori interventi decisi e con
creti da parte delle pubbliche 
autorità affinché il triste feno
meno mafioso sia stroncato 
alle radici». 

Nei mesi scorsi anche il 
presidente diocesano della 
Caritas, don Antonio lachino, 
era stato «avvertito»: di notte 
gli avevano distrutto l'auto. 

ini l'Unità 
Mercoledì 
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